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Giorno di festa nella capitale 

ROMA — «Grazie Roma», lo canterà Antonello 
Vcnditti stasera davanti a decine di migliaia di 
persone in un concerto gratuito organizzato dal 
Comune al Circo Massimo (uno degli spazi più 
suggestivi della citta), ma intanto è scritto su 
migliaia di striscioni, bandiere, magliette, ade* 
sivi e sui mille altri prodotti della fantasia po
polare. 

Non c'è che dire, il Giubileo di Roma (quello 
dell'Anno Santo, per intenderci) è stato decisa
mente spazzato via dall'ondata del Giubileo Ro
manista e all'ombra del «cupolone» — per ora 
— sono molto più quotati i «santini» di Falcao 
che quelli — sia detto senza offesa — di Papa 
Wojtyla. Ma c'è anche chi ha pensato di unire 
•sacro- e «profano»: un gruppo di «madonnari» 
disegnerà i volti dei giocatori romanisti sulla 
piazza del paese di Cave prima che si dia il via 
ad una salsicciata gigante. 

Ma il primato spetta senza dubbio al quartie

re Inquilino, da sempre il cuore del tifo giallo-
rosso. Ieri sera via Mcrulana (ricordate «Quer 
pasticciaccio brutto...» di Gadda?) era comple
tamente paralizzata da una festa che tra lumi
narie e libagioni si protrarrà fino a stasera, 
mentre c'è attesa per il maxischcrmo su cui — 
in piazza del Popolo — verrà trasmessa Roma-
Torino in diretta. Sfilate di carri allegorici, ab
bondanti bevute ed un concerto di Little Tony 
sono invece annunciati a Testacelo ed anche 
l'animo — solitamente impassibile — dei 
«quartieri atti» si è mosso: i commercianti dei 
Paridi stanno preparando una grande festa 
per stasera, in via Gramsci. E l'ondata dei fe
steggiamenti avrà il suo naturale sbocco al ma
re. Su tutto il litorale romano sono previste ma
nifestazioni per tutta la giornata tra canti, balli 
in piazza, gare sportive e «regate giallorosse». A 
conclusione — nella tarda serata — tutti ad 
Ostia per i rituali fuochi d'artificio. 

Roma? La sua gente 
la sua cultura 

più «re Falcao» 
Una delle immagini che 

mi vengono in mente in que
sto giorno dello scudetto alla 
Roma è quella del sindaco 
Petroselli. Lui alle partite 
della Roma di Falcao si tor
ceva le mani, ed ogni tanto 
anche il viso si muoveva in 
ghigni, ammicchi, imprevi
sti ed involontari. Il compa
gno Petroselli era uno che 
cercava, per pudore, per ca
rattere schivo, di maschera
re le emozioni e non ci riusci
va, passionale com'era. Di 
quella. Roma si era proprio 
innamorato, ed a ragione, 
perché anche se era la stessa 
squadra per la quale aveva
mo sofferto più che gioito 
negli anni precedenti, gioca
va un gioco diverso: moder
no, razionale, convinto dei 
propri mezzi. Cosi oggi mi ri
cordo del sindaco morto sul 
lavoro perché penso sia an
che una sua festa. 

Il calcio è una delle forme 
(sicuramente non la minore) 
nella quale si esprime la no
stra cultura moderna. Atten
zione a sottovalutarlo, a con
siderarlo solo come la pas
sionacela della domenica, le 
chiacchiere da bar del lunedì 
mattina. Cosi in una città 
che aspira a cambiare, che 
sta cambiando, mi piace che 
sia già cambiato lo stile della 
sua squadra di calcio più po
polare ed amata. Ho già avu
to occasione di dire che — 
nato come sono nel 1942, 1' 
anno del primo scudetto ro
manista — ho aspettato per 
tutta la vita il secondo. Vor
rei aggiungere oggi che non 
penso di dovere aspettare in
vece molto per vedere il terzo 
scudetto. Questo infatti non 
viene per caso, è stato voluto, 
costruito pezzo per pezzo nel 
corso di tre anni di messe a 
punto, di lavoro collettivo. 

Questa Roma mi piace 

La «noblcssc» si vede nei 
momenti meno propizi, no? 
Così alla Juve. per lo scudet
to che tocca alla Roma, sfo
derano sorrisi, reverenze 
premurose e dichiarazioni di 
circostanza, guardandosi be
ne dall'inncscare polemiche 
di qualsiasi tipo. In fondo. 
paradossalmente, proprio il 
grande chiasso che si è fatto 
per il titolo ai giallorossi è un 
segno che il potere sta altro
ve; passata la festa, questo 
gli juventini non Io dicono 
ma certo Io rimuginano in 
mente, le cose torneranno 
quelle di sempre e si vedrà 
qual è l'eccezione e quale la 
regola. Non perché il Nord la 
vince sempre sul Centro Sud, 
concedendo solo ogni tanto 
un gol in contropiede; ma 
perché «vincere è bello, a chi 
non piace?», come un Tardel-
li t irato a lucido risponde a 
chi Io interroga. 

Tardelli ha una punta di 
"polemica solo nei confronti 
di chi «del calcio si serve e 
identifica a tutti i costi città 
e squadre, problemi di calcio 
e di società civile». Per il re
sto solo complimenti ammi
rati, come quelli che Bettega, 
elevato per l'occasione al 
rango di Re Magio, ha porta
to in dono a Liedholm nei 
giorni scorsi. E gli altri? Zof f 
non parla, si ritiene final
mente «svincolato» anche dai 
giornalisti; mentre Platini 
accetta di buon grado di dire 
la sua, con l'aria consueta di 
chi si schermisce a oltranza, 

perché è una squadra che ra
giona come complesso, non 
una somma di individualità: 
che dosa le sue energie, vince 
preferibilmente di misura, 
non ama la goleada (sarà per 
questo che dopo il 5-2 con il 
Napoli è venuta la crisi con
tro il Ben fica?). È per questo 
che, oltre i meriti di Lie
dholm (mi vengono In mente 
i ricordi infantili del trio 
Gre-No-Li, che segnava nel 
Milan gol a raffica, e l'imma
gine di un signore ironico e 
distaccato, dunque non su
perficialmente ma intima
mente appassionato del pro
prio lavoro), e dell'ing. viola 
(che finalmente dirige la Ro
ma come un'azienda, sia pu
re di tipo particolare, non co
me uno strumento, sia pure 
un po' costoso, di pubblicità; 
ed è stato utile il confronto 
con lo stile dell'ex presidente 
Evangelisti, che in quest'ul
tima settimana abbiamo vi
sto tante volte in televisione, 
più dello stesso Viola), il sim
bolo di questa Roma è so-

Con i com
plimenti 
dell'altro 

re: 
Platini 

a metà fra lo stupito e l'an
noiato che in tanti chiedano 
il suo parere. 

— Platini, dunque, uno 
scudetto meritato, quello 
della Roma? 
«E come potrebbe non es

sere? Chi arriva primo, e non 
dopo una ma trenta giornate 
di campionato, ha sempre 

prattutto Falcao. Falcao è 
un campione di calcio di tipo 
nuovo, dissimile dai modelli 
precedenti: un giocatore che 
gioca in funzione del colletti
vo, che non ama la parte del 
solista, e la assume soltanto 
quando questo è necessario 
per le sorti del collettivo cui 
appartiene. 

Così i suol gol sono stati, 
tutti o quasi, gol decisivi, de
terminanti per il risultato: 
penso al gol decisivo contro 
il Colonia all'Olimpico, algol 
del vantaggio nella difficile 
trasferta di Pisa dopo la 
sconfitta all'Olimpico contro 
la Juventus (ahimè! in quella 
occasione il gol di Falcao 
non era stato sufficiente: ma 
non dà soddisfazione vincere 
scudetti contro avversari da 
poco), al gol del platonico 
(ma non inutile per il morale 
e la mentalità della squadra) 
pareggio del ritorno contro il 
Benfica. alla straordinaria 
invenzione del gol su puni
zione contro l'Avellino. 

Vorrei aggiungere che di 
questa Roma amo soprattut
to il pubblico: qualcuno ha 
scritto a favore di un "rifor
mismo' giallorosso, contro i 
*rìgatoni alla Falcao> e gli 
'Juve, Juve, vaff...: Ma a me 
il pubblico della Roma è da 
sempre sembrato un pubbli
co appassionato quanto di
sposto all'autoironia. dai 
tempi in cui andavo — sul 
finire degli anni 60 — allo 
stadio di Curva Sud. Ma cer
to un pubblico riflette la cul
tura della città in cui vive: ne 
può esprimere la ricchezza, 
la gioia come la povertà e la 
miseria: e sono solo sette an
ni che lavoriamo ad esserne 
— dall'amministrazione di 
un Comune non più demo
cristiano — gli interlocutori. 

Renato Nicolinì 

ragione». 
— Scudetto vinto dalla Ro
ma o perso dalla Ju\e? 
•Queste sono domande un 

po' sofisticate. Diciamo che 
la Juventus è arrivata secon
da e che ad ogni modo abbia
mo vinto entrambi gli scon
tri diretti. Se dobbiamo cer
care una consolazione, ecco, 
ne abbiamo una piuttosto 
valida». 

— H del dualismo un po' 
forzato fra Roma e Torino. 
fra Centro e Nord? 
«Per favore, lasciatemi 

fuori da certe cose. Io non e* 
entro». 

— Pensa che sia molto di
verso il calcio della Roma 
da quello della Juventus? 
•Molto diverso sì. E anche 

un po' più difficile, se voglia
mo. Loro giocano a zona, no? 
E la zona richiede doti di 
maggior tempismo e sensibi
lità. Bisogna prestare un po' 
più attenzione, con la zona-. 

— Lei si troverebbe bene 
in un contesto del genere? 
«Con la zona? Ho giocato 

una vita in quel modo, tutti i 
miei dieci anni in Francia». 

— Un'ultima domanda. 
-s'il \ous plail». Se Platini 
si fosse espresso meglio nel 
girone d'andata, se fosse di-
\enta to leader un po' pri
ma. sarebbero cambiate le 
cose? 
•Ah, questo no. questo pro

prio non glie lo dico». 

Riccardo Bertoncelli 

Gli scontri fra gli ex alleati 
to della prova elettorale avendo 
lanciato un «messaggio» «I pa
dronato sen?n tuttavia che que
sto .messaggi»» si sin tradotto 
in fatti precisi tali dn mettere 
in forse, sull'altro versante, il 
consenso dell'elettorato popo
lare alle liste dello Scudo cro
ciato. Khliene, l'assemblea del
la Conlìndustria ha l'atto chia
ramente capire che queste» se
gnale è stato raccolto. Ad esso è 
stata data anche una risposta 
non molto cifrata. Sui contenu
ti anzitutto, ma anche nello 
scambio di amorosi sensi. Mer
loni è stato gentile con la DC 
demitiana, e le ha promesso un 
-impecilo senza fine-. E logico 
che tutto questo finisca per 
creare difficoltà e, appunto, 

-imbarazzi)" ai socialisti. Ma 
non solo ad essi. E infatti sia i 
socialdemocratici, sia i repub
blicani, pur attentissimi nel 
non prendere troppo le distan
ze dalla DC, si guardano bene 
(e lo hanno confermato ieri Pie
tro Lungo e Giovanni Spadoli
ni) dall'impostare la loro cam
pagna elettorale sul tema: o 
pentapartito o morte. 

Aprendo la campagna eletto
rale socialista a nari, Nettino 
Craxi ha dovuto — proprio sul 
terreno dei contenuti — pole
mizzare da un lato con la Con
lìndustria. e dall'altro con il 
'rigore declamatorio'- della se
greteria democristiana. -Non 
possono piacere — ha detto — 
i toni perentori usali in sede 

confindustriale. Una nuova 
frattura nelle relazioni indu
striali provocherà solo nuovi 
danni. /Vestiamo lo più //ran
de attenzione alle difficoltà 
reali e alle angustie nelle quali 
ristagna il sistema produttivo. 
ma non per questo possiamo 
consegnare l'Italia al governo 
della Confìndustria-. 

La denuncia socialista della 
svolta democristiana è giunta 
dunque al punto di individuare 
il rischio di un governo espres
sione de! padronato, delle posi
zioni di Merloni. Non è cosa da 
poco in una polemica tra ex al
leati di governo. Ma il segreta
rio socialista soggiunge che il 
palleggiamento delle responsa
bilità per la crescita incontrol

lata dell'inflazione ora sei ve a 
poco, perché il rallentamento 
della pressione inflazionistica 
non potrà venire da alcuna a-
zione unilaterale. E Craxi, dan
do così un giudizio sulla politi
ca degli ultimi governi, afferma 
che -il binomio tagli e stangate 
serve a malapena a tappare i 
buchi non ad eliminare la ten
denza negativa-. Dopo queste 
affermazioni, il segretario so
cialista evita tuttavia di trarre 
conclusioni sul piano delle o-
pzioni politiche di fondo, limi
tandosi a ripetere che -avran
no risposta- tutti gli interroga
tivi legittimi che vengono rivol
ti ai socialisti. 

Espressiva del clima che re
gna nell'area dell'ex maggio

ranza è anche un'intervista di 
Pietro Lungo a Panorama. Il 
clima è sempre più appesantito 
dai sospetti reciproci. Ricosti
tuire il pentapartito? E una 
bella impresa in queste condi
zioni e con questa atmosfera in
tossicata. Mazzotta, afferma il 
segretario socialdemocratico, ci 
sta facendo capire davvero 
• che cosa .sia, al di là dei ma
quillage, la "nuova" IH', fissa 
sta raccogliendo la spinta dei 
settori reazionari cavalcando 
la rivincita del neo-capitali
smo: l'obiettivo è di riconqui
stare posizioni in certi ambien
ti e nelle grandi città-. De Mi
ta, più elastico di Mazzotta e 
più abile, -.si lascia aperte di

verse strade-. 
A questo punto, Lungo «.i Li

ncia andare e traccia quali In
scenano lantapolitico, soste
nendo tra l'altro che, dopo le 
elezioni, potrebbe anche nitrirsi 
la strada a qualche -forma 
compromissoria- tra DC da un 
lato e comunisti dall'altro. Si 
tratta, appunto, di fantapoliti
ca. E tuttavia, anche attraverso 
i vari spunti di questu polemica 
del I'SDI nei confronti della 
DC risulta chiaro e he la bandie
ra del ritorno all'antico, verso 
una riedizione delle coalizioni 
appena defunte, non viene rite
nuta valida e convincente nep
pure da Longo. 

Candiano Falaschi 

Candidati indipendenti: pochi nella DC, molti nel PCI 
ROMA — E fallita clamoro
samente l'operazionc-bellet-
to alle liste de. Le indiscre
zioni che trapelano da ogni 
parte d'Italia segnalano solo 
rinunce, smentite, indispo
nibilità dei «volti nuovi», 
mentre il lavoro di prepara
zione delle liste scudocrocia-
te conferma la ripresentazio
ne in blocco di tutti i notabi
li, di tutto il vecchio persona
le: dai Lattanzio (il ministro 
della fuga di Kappler) ai Di 
Fresco (l'ex presidente della 
Provincia di Palermo appe
na posto in libertà provviso
ria), dai Pisanu (che aveva 
dovuto lasciare il governo 
Fanfani per il caso Calvi-

Carboni) ai Disagila, ai Ru
mor, dai Foschi (lista P2, tes
sera n. 1913), ai Gava. 

Persino nel caso (l'ex mi
nistro della Giustizia Sarti, 
scandalo P2) di un'estromis
sione decisa alla base del 
partito, tutto viene rimesso 
in discussione da un appello 
alla direzione del partito che 
« riesaminerà» la richiesta 
della sua ricandidatura nel 
collegio senatoriale di Cu
neo. Ma sarà un riesame tra
vagliato: alle porte di Cuneo 
preme, per quello stesso col
legio, proprio il vicepresi
dente della Confìndustria 
Walter Mandelli, un «indi
pendente» che testimonia dei 
nuovi e stretti legami che De 

Mita ha stabilito con i settori 
più conservatori del padro
nato. 

Tanti nomi nuovi e presti
giosi di indipendenti, invece, 
nelle liste del PCI nella con
tinuità di una tradizione che 
vede da un quindicennio i 
comunisti come l'unica forza 
disponibile e davvero in gro
do di dare una voce in Parla
mento alle competenze, alle 
realtà nuove che maturano 
nel Paese, agli intellettuali, a 
gruppi democratici di uno 
schieramento vasto e anche 
composito. 

Oltre a numerose riconfer
me di deputati e senatori e-
letti come indipendenti nelle 

passate legislature, questa 
campagna elettorale vedrà 
l'ingresso nelle liste del PCI 
di un altro considerevole nu
mero di personalità non co
muniste. Tra questi — si 
trat ta di prime anticipazioni 
— gli scrittori Natalia Gin-
zburg e Paolo Volponi; il di
rettore de «Il Ponte» e notis
sima figura di intellettuale 
fiorentino Enzo Enriques A-
gnoletti; il prof. Gianfranco 
Pasquino, direttore de «Il 
Mulino» e ordinario dì scien
za della politica all'ateneo dì 
Bologna; il giornalista eco
nomico Massimo Riva; il 
prof. Gianni Ferrara, ordi
nario di diritto pubblico a 

Roma; la psichiatra Franca 
Ongaro Basaglia; il giornali
sta televisivo Ettore Masina. 
E ancora: l'economista Filip
po Cavazzuti; il prof. Anto
nio Santoni Rugiu, docente 
di pedagogia al Magistero 
fiorentino; il genetista Nico
la Loprieno, ordinario a Pisa; 
il regista di «Sciopén» Lucia
no Odorisio; il prof. Pino 
Botti, notissimo cardiologo; 
l'ecologista Giorgio Nebbia; 
il pediatra Ezio Stefano, uno 
dei massimi esperti di ane
mia mediterranea. 

Definita intanto dalla di
rezione del PdUP la rosa di 
esponenti nazionali di que
sto partito che saranno can

didati nelle liste comuniste 
in bare all'accordo elettorale 
raggiunto una settimana fa. 
Ne fanno parte il segretario 
Lucio Magri (sarà candidato 
a Torino); i deputati uscenti 
Luca Cafiero, Famiano Cru
ciando, Alfonso Gianni ed 
Eliseo Milani; la deputata 
europea Luciana Castellina; 
Lidia Menapace, consigliere 
comunale a Roma; e Massi
mo Serafini, della direzione 
nazionale. Rappresentanti 
locali completeranno la 
componente del PdUP che 
sarà così presente con propri 
candidati in tutte le circo
scrizioni del Paese. 

Giuseppe F. Mennella 

che la gente ormai deve guarda
re. Il sistema polii i o è blocca
to. Non c'è più niente da fare, 

— E non e un po' la icrita? 
Ammettiamo per un attimo 

che sia la verità: ma alleni chi 
dice questo dovrebbe favorire 
quei comportamenti elettorali 
che tendono a sbloccare il siste
ma politico. Ragioniamoci se
riamente. Questa legislatura si 
chiude con un bilancio molto 
negativo. Ma è anche una legi
slatura nella quale sono emersi 
con forza due dati politici e isti
tuzionali: una netta scelta di 
campo della DC e una netta 
scelta di campo del PCI. En
trambi i partiti più rappresen
tativi parlano di «alternativa». 
Perfino De Mita, seppure in li
nea astratta, ne ammette la 
possibilità. Ora negli anni pas
sati quasi tutta la politologia i-
taliana è stata d'accordo nel 
considerare il sistema politico 
italiano bloccato per mancanza 
di alternativa. Allora visto che 
finalmente matura questo te
ma-chiave dobbiamo fare di 
tutto perché si affermi definiti
vamente. E invece stiamo lì a 
baloccarci con la scheda bianca. 
magari pensando che se ci avvi
ciniamo al livello di astensioni 
americano saremmo più mo
derni: Guarda, non sto facendo 
un discorso di schieramento. 
Posso essere di destra o di sini
stra ma se voglio sbloccare il si
stema politico devo augurarmi 
anche di perdere purché l'alter
nativa diventi un'abitudine 
della democrazia. E quindi che 
il voto, a destra o a sinistra, ci 
sia. E sia anche molto chiaro. 

Astensionismo 
Ogni cittadino deve essere 
spinto a far propria la massima 
di Voltaire: .Combatto fino in 
fondo per le mie idee, ma com
batto fino in fondo perchè tu 
possa esprimere le tue». 

— Ma destra e sinistra sono 
concetti ancora validi? 
L'Italia è un paese con con

flitti di interessi multo radicati 
e aree di rappresentanza molto 
articolate. Del resto, non è il se
gretario de a dire che i partiti 
devono avere programmi chia
ri? E per essere chiari questi 
programmi non devono essere 
alternativi? De Mita non può 
pretendere programmi precisi e 
nello stesso tempo 
1'.annullamento, dei concetti 
di destra e di sinistra. E un con
trosenso. 

— Torniamo all'alternati
va. L'hai descritta come ne
cessità istituzionale. Ma la 
sfiducia può nascere dal fat
to che non esistono le condi
zioni numeriche né quelle 
politiche. 
Ti leggo un titolo di «Repub

blica»: «Tra gli schieramenti de
ciderà un milione e mezzo di 
voti». Ecco, un giornale che ha 
sempre lottato per l'alternativa 
dovrebbe far diventare questo 
il dato della propria presenza 
sulla scena politica, non la 
scheda bianca. Sono elezioni 
nelle quali basta un numero 
non elevatissimo di voti per de
terminare la vittoria di uno o 
dell'altro schieramento politi
co. Questo dato favorisce un 

senso comune di movimento 
del sistema. Il dato delle schede 
bianche mette invece in risalto 
la sterilizzazione del conflitto 
politico, il blocco del sistema 
sugli equilibri degli ultimi anni. 
La scheda bianca è un dato di 
paralisi, non di innovazione. 

— Dicevi che si punta a 
mantenere così com'è il ceto 
politico. Ma anche la ricerca 
ossessiva del nome di richia
mo. dcU'-indipcndcnle», 
non sa un po' di artificioso? 
Konchcy vi ha chiamato i 
«cosidetti indipendenti». 
E vero, in qualche caso si 

punta solo su nomi ad «effetto». 
Ma anche qui bisogna essere 
coerenti. L'apertura delle liste 
agli «esterni» è un dato impor
tante della storia politica italia
na degli ultimi anni: i partiti 
tentano di uscire dalle loro an
guste stanze dei bottoni e cer
cano competenze, capacità tec
niche. nomi di rappresentanza 
istituzionale nuovi. Pensa all'o
perazione cattolici che il PCI 
fece nel '76. Ha aperto la stra
da. ha dato voce a settori emer
si nella società col referendum 
sul divorzio, ha sancito che un 
partito può e deve entrare in 
contatto con gli orientamenti 
della società. Scalfari e Ron-
chey fanno bene a chiedere 
•programmi concreti», ma se 
poi puntano a fare un referen
dum sui partiti, se dicono che 
«li indipendenti sono un im
broglio. nascondono il vero da

to: che in Italia bisogna cam
biare il ceto politico. E poi non 
è per avere programmi più con
creti che i partiti vogliono nuo
ve competenze nelle loro file? 
Anzi il rimprovero che io muo
vo al PCI è quello di puntare 
ancora poco su questa immagi
ne. di non .reclamizzare» abba
stanza che è stato il primo par
tito a pensarci. Perchè il PCI 
non sfida tutti i partiti ad arri
vare al 10't di candidature ci
sterne? 

— Qualcuno può risponder
ti che, tutto sommato, ti ac
contenti di poco... 
Guardiamo al rapporto tra 

movimenti e istituzioni in que
sto ultimo decennio. È stato un 
rapporto di diffidenza, di ostili
tà. Con due risultati: da una 
parte i movimenti che hanno 
pensato «le istituzioni ci cor
rompono» si sono fatalmente 
indeboliti e, in alcuni casi, sono 
scomparsi. Alla fine si sono tro
vati privi di reali canali di deci
sione. E i movimenti, per conti
nuare ad esistere, devono vin
cere. Dall'altra le istituzioni 
hanno trattato con sufficienza 
le istanze della società e si sono 
limitate ad aggiustamenti di 
natura-formale. Così hanno su
bito uno scacco, perché si sono 
trovate tra le mani solo conte
nitori di partecipazione, pensa 
alla scuola, privi di consenso e 
di efficacia. No, non mi accon
tento di poco perché è questa 
crisi radicale tra movimenti e 
istituzioni a creare sfiducia, di
sgusto. 

— Sfiducia e disgusto che 
colpiscono soprattutto a si

nistra. È vero? 
Sulle schede bianche non sa

rei così sicuro. Recenti dati di
cono il contrario. Ma sul piano 
del consenso generale è senz'al
tro vero. Perché la sinistra è 1' 
unico possibile, reale interlocu
tore di ogni domanda di cam
biamento e negli ultimi anni 
non ne ha tenuto conto a suffi
cienza. Qui deve esserci una au
tocritica profonda. Per un mo
tivo decisivo: l'alternativa è l'u
nica chance che il sistema poli
tico italiano ancora non ha gio
cato. Ora se questo dà torto a 
chi dice che tutti i partiti sono 
uguali, perché non tutti hanno 
avuto le stesse possibilità di go
verno, dà anche più responsabi
lità alla sinistra. Allora «battere 
la DC sul suo terreno» è uno 
slogan che a sinistra non può 
più avere cittadinanza. Mai in
seguire la DC. Si perde. Torino 
sta lì a ricordarlo. 

— I giornali descrivono la 
vita del parlamentare, an
che quello di sinistra, come 
una vita da fuggire. E qual
cuno, sembra, è già scappa
lo. 

Sarà perché sono un giurista 
ma io al Parlamento ci credo. E 
sfido tutti quelli che parlano un 
giorno si e un giorno no di «nuo
va modernità» a farne senza. 
Anche i famosi centri di deci
sione che funzionerebbero nella 
società, anche il famoso gover
no di tecnici e di industriali po
trebbero farne senza? Inten
diamoci: la macchina parla
mentare è per molti aspetti 
compromessa. Ma è tuttora la 
sede di un numero elevatissimo 
di decisioni. Il problema è che 

la sua struttura è radicalmente 
da cambiare. Vogliamo allora 
parlare di questo? Vogliamo 
dar luogo a quelle riforme isti
tuzionali per le quali program
mi concreti già esistono? Inve
ce no. Ci si limita a lamenti ge
nerici sulle Camere. Chi ha re
sponsabilità politiche e cultu
rali coccola l'astensionismo. 
Chi governa lascia sempre la 
società e le istituzioni cosi come 
sono e il Paese va davvero a ra
mengo. Il malessere c'è tra la 
gente. Ed è forte. Ma in questo 
modo viene accentuato, non ri
solto. La verità è questa: da 
tempo in questo Paese, chi co
manda vota scheda bianca. 

Ferdinando Adornato 
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LOTTO 

fito mentre la stretta e l'esosità 
di tassi del sistema bancario li
mitava il ricorso al credito. 
(Molti grandi giornali trovano 
una copertura finanziaria nelle 
casse dello Stato, delle basiche. 
dei fondi neri). 

Per il nostro giornale è per
ciò irrinviabile un piano di risa
namento che poggi su tre fatto
ri: una drastica riduzione degli 
oneri finanziari: la piena razio
nalizzazione produttiva dell'a
zienda in tutte le sue compo
nenti: un rilancio consistente 
della diffusione anche attraver
so l'ulteriore miglioramento 
qualitativo del giornale. I sot
toscrittori. dunque, sanno che 
il loro denaro è finalizzato non 
solo ad un'esigenza vitale e im
mediata di copertura dell'inde
bitamento. ma a costituire, con 
la maggior rapidità, le condi
zioni per il risanamento strut
turale dell'azienda Unità e ri
lancio del giornale. Ridurre i 

Sottoscrizione 
costi è possibile, ma ciò com
porta forti investimenti d'inno
vazione poiché il risanamento 
finanziario e aziendale non può 
essere in funzione di un ridi
mensionamento dell'Unità ma 
della sua ulteriore modernizza
zione e espansione. 

Questa scelta complessa ri
sponde ad una superiore esi
genza politica, anzi ad un inte
resse di fondo della democrazia 
italiana. L'intreccio tra crisi e-
conomica e tentativo di con
troffensiva conser\-atrice ha al
terato notevolmente e in peggio 

Prime cartelle 
l'I'nila i compagni Giovanni Berlinguer, un milione; Carlo Gal
luzzo un milione; Anita Pasquali e Giuseppe Dama, un milione; 
Luca Tavolini, un milione; Renato Pollini, un milione: Sergio 
Segre, un milione. Il primo assegno giunto all'Unità e del com
pagno pensionato Paolo Aralla. ex dipendente dell'Unità di Mi-
lano.chc ha sottoscritto una cartella da un milione. Ma ci si può 
anche mettere insieme per raggiungere la quota necessaria. 
Come hanno appena fatto quarantacinque compagni dell'appa
rato della CCdL di Pisa che — come ci telegrafa la compagna 
Floriana Marrucci — hanno sottoscritto 30.000 lire a testa. 

la condizione del panorama na
zionale degli organi d'informa
zione. Sotto la mannaia dei co
sti crescenti, delle concentra
zioni padronali e del conformi
smo politico si è ormai creata 
una situazione per cui l'unico 
grande giornale di sinistra, con 
reale incidenza nazionale, è / ' 
Unità. Ciò accresce il nostro 
ruolo non solo come voce diret
ta del più grande partito dei la
voratori, ma come tribuna del 
pensiero e degli interessi della 
vasta area progressista del Pae
se. Di fron'e a ciò. un arretra
mento nel carattere nazionale. 
di massa e qualificato del gior
nale costituirebl>e un danno i-
nestimabile per tutto lo schie
ramento democratico e uno sti
molo all'ulteriore ahlmssamen-
to dei livelli di libertà informa
tiva e di autonomia del giorna
lismo. 

Si comprende bene, perciò, 
com* l'eccezionale sforzo che 

viene ora sollecitato non costi
tuisca un'aggiunta e tanto me
no una turbativa all'iniziativa 
elettorale del partito, bensì un 
aspetto di tale battaglia. Il PCI 
e il giornale, nel momento stes
so in cui si rivolgono alla solida
rietà finanziaria delle masse e 
di ogni democratico, danno la 
prova della propria totale auto
nomia da ogni interesse costi
tuito, da ogni fonte di finanzia
mento occulto, da ogni privile
gio. Le cartelle della sottoscri
zione qualificata, come le sem
plici ricevute dei versamenti. 
anche minimi, di milioni di 
donne e di uomini costituisco
no altrettanti attestati alla mo
ralità e ai legami popolari del 
partito e dell'Unità. Da oggi 
cercheremo di dare ogni noti
zia. di diffondere ogni esperien
za e ogni consiglio sullo svolgi
mento di questa grande e indi
spensabile iniziativa. 

l'Unità 

DEL 14 MAGGIO 1983 
Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli II 
Roma II 

7 4 4 8 9 0 5 0 4 5 
7 2 4 2 8 9 2 7 6 1 
4 9 6 9 8 0 1 9 2 
5 3 2 0 2 3 5 7 3 
7 1 4 5 9 8 2 6 2 

1 2 5 1 6 4 3 1 3 
26 2 2 7 4 9 0 6 2 
3 1 4 6 7 7 2 2 1 7 
8 1 2 4 1 7 3 1 8 3 
15 5 2 7 2 8 3 5 8 

LE QUOTE: 
ai punti 12 L. 15 .592 .000 
ai punti 
ai punti 

11 L. 560 .800 
10 L. 4 9 . 3 0 0 
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CAMPAGNA ELETTORALE 1983 l'Unità 
ABBONAMENTI 
SPECIALI: 
da tutte le sezioni 
un impegno 
per abbonare 
i centri collettivi 
di lettura: 
bar, circoli 
associazioni 
punti d'incontro 

OGNI GIORNO 

I FATTI, LE NOTIZIE. LE INFORMAZIONI 

I COMMENTI, I SERVIZI, LE INCHIESTE 

Lo strumento indispensabile 
per parlare agli elettori 
per conquistare nuovi voti al PCI 

TARIFrA SPECIALE ELETTORALE*: UN MESE 6 . 5 0 0 l i r e * * 
• cinque giorni di invio sett imanale, con esclusione della domenica e del lunedi 
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